
Disabilità: diritto e deboli

Circa  150  comunità  sparse  nel  mondo.
Persone  con  e  senza  disabilità
condividono la vita quotidiana. L’idea di
fondo  è  l’accoglienza  reciproca,  la
promozione dei singoli. Far fruttare la
ricchezza  della  debolezza.  Una  realtà
nata  in  Francia  nel  1964  da
un’aspirazione  evangelica  del  suo
fondatore,  cresce  promuovendo  anche  il
dialogo interreligioso e interculturale.
Nella Comunità dell’Arca (Arche in francese, ndr) tutto è
pensato a misura delle persone con handicap. Tutti sono uguali
e hanno lo stesso spazio.

Jean Vanier, il fondatore, insiste molto nelle sue conferenze
e nei suoi scritti sulla ricchezza del «vivere con». Lui, che
ha vissuto e lavorato per la maggior parte della sua vita con
le persone con handicap, sostiene che una relazione fondata
solo sull’assistenza non può portare a cambiamenti, né dal
punto  di  vista  sociale,  né  personale.  Per  favorire  un
cambiamento occorre creare legami che escludano la dipendenza.
L’amore, la vulnerabilità, il perdono, dice, hanno infatti una
capacità trasformante, sia nei confronti della persona accolta
che in quelli dei volontari e degli operatori. L’ospite della
Comunità  dell’Arca  non  è  una  persona  solo  da  assistere  e
curare,  ma  un  mistero  da  scoprire.  I  disabili,  spesso
rifiutati e emarginati, desiderano vivere con degli amici,
cioè con persone che li accolgano così come sono, non li
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giudichino, non li condannino quando vedono i loro limiti, la
vulnerabilità, la fragilità.

In un mondo ossessionato dalla perfezione, dal bisogno di
affermazione,  di  successo,  di  produttività,  la  debolezza
spaventa. Proprio il contatto con persone disabili può aiutare
a scoprire il diritto di essere deboli.

Secondo Jean Vanier la debolezza è un dono e un’opportunità,
una forza che porta le persone a dare il meglio di sé.

Strutture semplici ma vitali
Esistono in Italia molte realtà che si occupano di persone con
handicap  fisico  e  mentale.  Tra  di  esse,  le  comunità  Papa
Giovanni  XXIII,  le  Case  della  Carità,  le  comunità  di
Sant’Egidio e numerose altre a carattere locale, sorte in
tante città.

Avendo  l’occasione  di  fare  del  volontariato  in  alcune  di
queste case, si conoscono strutture molto semplici ma vitali,
gestite  da  équipe  di  operatori  qualificati,  a  volte  in
collaborazione  con  religiosi.  Si  incontrano  numerosi  altri
volontari che aiutano nei diversi servizi e nelle attività
ludico-formative  con  l’intento  di  rispondere  alle  esigenze
particolari di ciascuna persona accompagnata.

La comunità dell’Arca
Qualche tempo fa, durante una tappa formativa del mio cammino

di vita religiosa nelle Suore Ausiliatrici1, ho vissuto quattro
mesi in Francia prestando il mio servizio all’Arche di Lione.
La Comunità dell’Arca è una realtà internazionale fondata nel
1964 a Trosly-Breuil, piccolo comune francese a circa 100 km a
Nord  di  Parigi,  da  Jean  Vanier.  La  Comunità  dell’Arca  si
articola in singole case (i foyer) nelle quali vivono assieme
persone con e senza disabilità. Alla base di ogni comunità c’è
la  condivisione  della  vita  quotidiana,  del  lavoro  e



dell’amicizia.

La comunità di Lione si trova nella periferia Sud Est della
città.  È  formata  da  tre  foyer-focolari  che  accolgono  in
maniera stabile circa 30 persone con handicap fisico e mentale
e da un Centro diuo con laboratori e spazi per le attività
formative  a  cui  partecipano,  oltre  alle  persone  ospitate
stabilmente, circa 10 persone estee. Dei tre foyer, due sono
nello stesso cortile, in due casette indipendenti accanto alla
struttura del Centro diuo, in una zona residenziale della
città, il terzo è in un appartamento di un palazzo in Centro
città. Ogni foyer ospita una decina di persone, ciascuna delle
quali ha la propria camera. Uno di essi è per le persone
disabili più autonome che lavorano anche all’esterno e che
sono  più  coinvolte  nella  gestione  del  foyer  stesso.  La
suddivisione tra uomini e donne è circa del 50%, grossomodo
hanno dai 30 ai 60 anni. Le loro famiglie sono generalmente
presenti, ma spesso non riuscivano a occuparsi più di loro.
Alcuni genitori sono già anziani. Diversi collaborano con la
comunità come volontari. Una volta al mese o ogni due mesi gli
ospiti passano un fine settimana nelle famiglie.

La quotidianità dei foyer
La vita quotidiana a L’Arche è molto semplice e molto ricca,
con un programma uguale tutti i giorni, ma sempre variato
dagli  imprevisti  inevitabili  con  persone  con  un  handicap
mentale.

Dopo la sveglia e la colazione, gli ospiti si ritrovano nella
Cappella  del  Centro  diuo  per  un  tempo  facoltativo  di
preghiera, che permette a ciascuno, secondo la propria fede
religiosa, di donare un senso alla giornata che sta iniziando.
La preghiera è prima in ebraico, in unione con i fratelli
ebrei, poi in arabo, in unione con i fratelli musulmani e,
infine, in francese, in unione con tutti i fratelli cristiani,
accompagnata da un segno di croce, un gesto semplice che fa
già respirare un senso di unità, di comunione.



Segue un ampio spazio comunitario, un tempo importante durante
il quale gli ospiti dei differenti foyer raccontano aneddoti
quotidiani. Ciascuno può prendere la parola e raccontare un
vissuto,  qualcuno  stringe  semplicemente  la  mano,  dà  un
abbraccio, chiede attenzione.

Seguono i diversi laboratori: sport di gruppo, passeggiate,
mosaico,  lettura,  attività  con  le  perle,  ricamo,  teatro,
cucina,  cinema,  giardinaggio,  falegnameria.  I  responsabili,
affiancati dai volontari, usano la creatività per inventare
sempre nuove attività.

Il programma della giornata è segnato su una lavagna: di ogni
partecipante c’è la foto, ogni laboratorio è rappresentato da
un disegno, e il luogo in cui si svolge è identificato dal
colore della porta della sala in cui ci si riunisce. In questo
modo tutti sanno cosa faranno quel giorno.

Gli espedienti per favorire la partecipazione degli ospiti
alla vita comunitaria sono molti. Anche durante il pranzo
condiviso  tra  volontari  e  persone  disabili  ognuno  ha  un
proprio compito: qualcuno intona la preghiera, qualcun’altro
va a prendere in cucina le pietanze, altri sparecchiano o
puliscono i tavoli o danno una mano a lavare i piatti.

Nel  primo  pomeriggio,  dopo  un  tempo  di  attività  libere,
riprendono  altri  laboratori.  Alle  17.00,  dopo  una  merenda
insieme, ciascuno dei residenti rientra nel proprio foyer, gli
ospiti estei in famiglia.

La serata nei foyer è caratterizzata da uno stile semplice e
familiare:  si  prepara  la  cena  condivisa,  anche  con  i
volontari,  e  ci  si  aiuta  nella  preparazione  per  andare  a
letto. Infine, c’è un tempo di scambio e di distensione tra
volontari, responsabili e assistenti (ragazzi, francesi e non,
che vivono per un anno nei foyer, condividendo la vita con i
disabili, una sorta di anno di Servizio Civile Volontario).



La vita insieme è attuabile
A L’Arche i disabili sono al centro e «invitano» altri a
vivere con loro, creando relazioni nuove, luoghi di incontro
tra persone diverse per religione, origine sociale, cultura,
livelli  intellettivi,  e  annunciano  che  l’unità,  la
riconciliazione,  la  vita  insieme  sono  attuabili.

Nei Principi Fondatori della Comunità dell’Arca è scritto: «Le
persone che hanno un handicap mentale spesso hanno qualità
d’accoglienza, di meraviglia, di spontaneità, e di verità.
Nella loro sobrietà e nella loro fragilità, hanno il dono di
toccare i cuori e di chiamare all’unità. Per la società sono
un richiamo vivo ai valori essenziali del cuore, senza i quali
il sapere, il potere, e l’agire perdono il loro senso e sono
sviati dal loro fine. La debolezza e la vulnerabilità della
persona umana, lungi dall’essere un ostacolo alla sua unione
con Dio, possono favorirla. In effetti è spesso attraverso la
debolezza  riconosciuta  e  accettata  che  si  rivela  l’amore
liberatore di Dio».

Cristiana, ma non per soli cristiani
L’Arche è profondamente radicata nella fede cristiana, ma non

è solo per i cristiani2. Ogni persona che vive nella comunità o
la frequenta è invitato a scoprire e approfondire la sua vita
spirituale, e a viverla secondo la fede e la tradizione che
gli sono proprie. La comunità diventa così sia cristiana che
interconfessionale  e  interreligiosa.  I  valori  cristiani
diventano valori umani su cui basare e fondare la comunità: al
centro c’è il paradigma della lavanda dei piedi e l’esperienza
pasquale,  cioè  la  speranza  nella  vita  che  rinasce  dalla
ferita.

Chiara Selvatici*

* Suora Ausiliatrice (si veda nota 1) di voti temporanei,
cresciuta nel mondo scout a Imola,



ha incontrato la spiritualità ignaziana negli anni di
ingegneria a Bologna. Oggi vive a Roma.

 Note:

1-  L’Istituto  delle  Suore  Ausiliatrici  delle  Anime  del
Purgatorio è una congregazione religiosa femminile di diritto
pontificio  di  spiritualità  ignaziana,  fondato  nel  1856  a
Parigi da Eugénie Smet. Oggi, a 160 anni dalla fondazione, le
Ausiliatrici  sono  circa  500,  presenti  in  24  paesi  in  4
continenti, con una missione molto diversificata che cerca di
rispondere in modo creativo ai bisogni della Chiesa e delle
diverse società. In particolare, cercano di farsi prossime a
quanti sono nella prova e «vivono situazioni di passaggio»,
come migranti, persone senza dimora, vittime della tratta,
ammalati,  carcerati,  anziani,  ma  sono  anche  impegnate
nell’accompagnamento umano e spirituale, nella formazione e
nella catechesi, nella pastorale giovanile, nei movimenti di
promozione  della  persona  e  di  lotta  alle  ingiustizie.
(www.suoreausiliatrici.it)

2 – Nel 2006 e 2008 Christian Salenson, teologo e direttore
dell’Istituto di scienze e di teologia delle religioni di
Marsiglia,  ha  cercato  di  leggere  i  principi  fondativi  de
L’Arche alla luce della fede cristiana: C. Salenson, L’Arche.
Une spiritualité singulière et plurielle, L’Arche en France,
2009.

La storia de «L’Arche» e dei suoi
fondatori



50 anni di accoglienza
«Prima  per  me  non  era  vita:  tutta  la
giornata in una sala, seduto. Non potevo
fare  niente,  non  potevo  uscire,  non
c’erano impegni, occupazioni, niente».
La prima comunità dell’Arca nasce nel 1964 a Troly-Breuil, una
piccola  cittadina  a  Nord  di  Parigi,  dove  Jean  Vanier,
incoraggiato dal suo padre spirituale, padre Thomas Philippe,
domenicano,  invita  Philippe  e  Raphaël,  due  persone  con
handicap, a vivere con lui in una piccola casa che chiamerà
«L’Arche», l’Arca, nome che ricorda l’arca di Noè, la barca
della salvezza, simbolo di sicurezza e di rinnovamento, della
prima alleanza tra Dio e l’umanità, e che ricorda anche Maria,
definita dai padri della Chiesa come Arca dell’alleanza.

La  piccola  comunità  cresce  velocemente  accogliendo  altre
persone  disabili,  ma  anche  giovani  di  tutto  il  mondo  che
desiderano conoscere e condividere questa esperienza di vita.
La Comunità dell’Arca, iniziata da Jean Vanier, si diffonde
presto nel mondo. Già nel 1969, il desiderio di aprire nuove
comunità si concretizza nella fondazione di una comunità a
Daybreak,  vicino  a  Toronto,  in  Canada,  e  in  India,  a
Bangalore.

L’espansione, totalmente inaspettata per Jean, apre l’Arca a
nuove  culture,  nuove  lingue,  nuove  realtà  sociali  molto
differenti da quella francese. Nel 1972 viene quindi creata la
Federazione internazionale delle Comunità dell’Arca.

Sorte da un’ispirazione cattolica, dal desiderio di Jean di
dare  carne  al  suo  percorso  spirituale  di  incontro  con  il
Signore delle beatitudini, le comunità diventano presto luoghi
ecumenici e di dialogo interreligioso, luoghi di accoglienza e
segni di speranza e di solidarietà.



Nel 2014, l’Arca festeggia i suoi primi 50 anni. Attualmente è

presente nei cinque continenti con 149 comunità in 38 paesi1.

Jean Vanier.
Nasce il 10 settembre 1928 a Ginevra, in Svizzera, da una
famiglia canadese. Vive la sua infanzia in Canada, nel Regno
Unito  e  in  Francia,  dove  suo  padre  viene  inviato  come
diplomatico.  Pochi  giorni  prima  dell’occupazione  nazista,
insieme ai suoi quattro fratelli e a sua sorella, scappa da
Parigi e, in previsione di una carriera da ufficiale della
Marina, volendo seguire le orme del padre George, nel 1941 è
ammesso all’accademia navale britannica. All’inizio del 1945
Jean visita Parigi dove suo padre era ambasciatore del Canada
e, insieme a sua madre, si prende cura dei sopravvissuti dei
campi di concentramento. Il contatto con queste persone, segno
di  un’umanità  ferita,  lo  tocca  profondamente.  All’età  di
diciassette anni diventa ufficiale e si unisce alla Royal
Navy.  Tre  anni  più  tardi  viene  trasferito  alla  Marina
canadese, ma, nonostante una carriera promettente, nel 1950
lascia  per  studiare  filosofia  e  teologia  all’Istituto
Cattolico  di  Parigi.  Nel  1963  pubblica  la  sua  tesi  di
dottorato su Aristotele e insegna filosofia all’Università di
Toronto. Fondamentale per il cambiamento radicale della sua
vita è l’incontro con la sua guida spirituale, padre Thomas
Philippe,  domenicano,  cappellano  di  un  centro  per  malati
mentali a Trosly-Breuil, a Nord di Parigi. Tramite lui conosce
la condizione di persone con grave disabilità, «ragazzi che
[…] si chiedevano “chi sono, perché sono così, perché nessuno
mi  crede,  perché  i  miei  genitori  non  sono  felici  che  io
esisto?”.  Persone  desiderose  di  sapere  chi  vuole  loro

veramente  bene»2.  Nel  1964  lascia  il  mondo  accademico  per
proseguire la sua ricerca interiore e spirituale, compra una
piccola casa a Trosly e invita a vivere con lui Raphaël e
Philippe, due persone con handicap che vivevano nel Centro di
Trosly-Breuil, ma che, abituati a vivere in famiglia, non



riuscivano ad adeguarsi alla vita dell’Istituto. Mentre la
comunità di Trosly cresce rapidamente, Jean inizia a viaggiare
per  tutto  il  mondo:  partecipa  a  dibattiti,  conferenze  e
ritiri,  parlando  della  debolezza,  del  diritto  di  essere
deboli,  raccontando  e  testimoniando  la  sua  esperienza,
rivolgendosi soprattutto ai giovani.

Nel 1968, nell’Ontario, riunisce laici, religiosi e persone
con handicap per il primo ritiro di «Foi et Partage», Fede e
Condivisione,  esperienza  che  dà  origine  a  comunità,
soprattutto in Canada, che si riuniscono e pregano insieme una

volta al mese3. Nel 1971, dopo un pellegrinaggio a Lourdes con
12.000 persone, di cui 4.000 disabili, fonda, assieme a Marie
Hélène Mathieu, «Foi et Lumière», Fede e Luce, un movimento
che riunisce ogni mese gruppi di 20-40 persone con handicap,
le loro famiglie e i loro amici, per momenti di amicizia,
condivisione, preghiera e festa. Oggi esistono più di 1.500
gruppi di Fede e Luce in 82 paesi, tra cui una sessantina

anche in Italia4.

Jean Vanier è molto impegnato anche nella vita della Chiesa e
nel  dialogo  ecumenico:  pronuncia  il  discorso  di  apertura
dell’Assemblea generale del Consiglio ecumenico della Chiesa,
a Vancouver, nel 1983, partecipa al Sinodo sulla laicità a
Roma  su  invito  del  papa,  nel  1998  partecipa  al  Comitato
centrale del Consiglio ecumenico della Chiesa a Ginevra ed è
invitato  dall’Arcivescovo  di  Canterbury  al  consiglio  dei
vescovi  della  Chiesa  anglicana  durante  la  Conferenza  di
Lambeth.

Numerosi  i  riconoscimenti  per  la  sua  attività  nell’ambito
della difesa dei diritti umani e dello sviluppo dei popoli.
Tra di essi riceve il Premio Internazionale Paolo VI nel 1997,
il Pacem in Terris nel 2013, il Templeton nel 2015.

Nel 2000 fonda «Intercordia», un’associazione con lo scopo di
offrire ai giovani universitari un anno di «formazione alla



pace» mediante un’esperienza interculturale tra i poveri e gli

emarginati nei paesi in via di sviluppo5.

Nonostante i suoi 87 anni, continua a fare conferenze e a dare
ritiri, principalmente a Trosly. I suoi libri, diffusi in

tutto il mondo, sono tradotti in più di 30 lingue6.

Raphaël  Simi.  Coetaneo  di  Jean  Vanier,  nasce  nel  1928  a
Marsiglia e cresce a Parigi con i suoi genitori, sua sorella e
suo fratello. All’età di tre anni, a causa di una meningite e
di altre complicanze, perde l’uso della parola e un’emiplegia
gli  causa  problemi  di  deambulazione.  Alla  morte  dei  suoi
genitori, nel 1962, viene mandato nella struttura per disabili
di Trosly, dove si sente «rinchiuso». Cresce il suo malessere
per il distacco dal mondo e dalle relazioni. Nel 1964 accetta
l’invito di Jean Vanier ad andare a vivere con lui, insieme a
Philippe. Resta in contatto con i suoi fratelli fino alla loro
morte. Quando la comunità di Trosly si ingrandisce, nel 1988
chiede di andare a L’Arche di Verpillieres, a Nord di Parigi,
per vivere in un ambiente più tranquillo. Fa il postino della
comunità ed è sempre disponibile per piccoli servizi e nei
laboratori fino alla sua morte, avvenuta il 24 marzo 2003.

Philippe  Seux.  Nasce  nel  1941  a  Casablanca,  in  Marocco.
All’età di due anni contrae un’encefalite che gli procura
danni cognitivi permanenti. Quando ha 20 anni, sua madre si
ammala e, in cerca di cure, si trasferiscono in Francia. Due
anni  più  tardi,  nel  1963,  alla  morte  della  madre,  viene
mandato nel Centro per disabili di Trosly. Dopo un anno di
sofferenza incontra Jean Vanier che lo invita a vivere con
lui.  Philippe  si  trasferisce  il  4  agosto  1964.  Racconta:
«Quando sono arrivato a L’Arche, non c’era l’elettricità, non
c’era niente. Si usavano candele per illuminare la casa, era
divertente! Mancavano i sanitari e la doccia in bagno. Ho
detto “Ok, non c’è problema!”, perché ero felice. Prima per me
non era vita: tutta la giornata in una sala, seduto. Non
potevo fare niente, non potevo uscire, non c’erano impegni,



occupazioni, niente. Ho anche pianto. Non ero a mio agio. Poco
a poco tutto poi si è messo in ordine a L’Arche». Nel 1975 si
trasferisce a Compiègne, vicino a Trosly, continuando per 10
anni a frequentare i laboratori diui a Trosly. Oggi la sua
salute e autonomia sono peggiorate, ma continua a vivere con
gioia nella comunità.

C.S.

Note:
1- www.larche.org.
2- J. Vanier, Il sapore della felicità. Alle basi della morale
con Aristotele, EDB, Bologna 2002.
3- http://foietpartage.net.
4- www.foietlumiere.org.
5- www.intercordia.org.
6- www.jean-vanier.org.

 

Due comunità crescono

L’Arca in Italia
Il Chicco, la prima comunità italiana, è nata nel 1981 quando
Guenda e Anne hanno accolto in una piccola casa a Ciampino,
vicino a Roma, Fabio e Maria, bambini con handicap. La storia
della casa e della comunità è legata alle parole del Vangelo
di  Giovanni,  12,20-28:  «Se  il  chicco  di  grano  non  muore,
rimane solo; ma se muore, produce molto frutto».

Nel  progetto  iniziale  Guenda  e  Anne  avrebbero  voluto
accogliere la piccola Chicca che però morì poco prima del
trasloco, e in suo ricordo la comunità ha preso il nome Il



Chicco. In oltre 30 anni di vita la comunità si è ingrandita e
attualmente è composta da tre foyer, Il Chicco, La Vigna e
L’Ulivo, che ospitano circa 20 persone con handicap mentale, e
un Centro di accoglienza diuo con quattro laboratori: Nido,
Universo, Mulino e Natura.

L’Arcobaleno, la seconda comunità italiana, è nata nel 2001 a
Quarto Inferiore, in provincia di Bologna, con l’accoglienza
di Albertina e Cristina nel primo foyer chiamato Il Cedro.
Dopo un anno è stato aperto il laboratorio La Formica per le
attività diue, sia per i residenti nella comunità che per gli
estei.  Negli  anni  la  comunità  si  è  ingrandita  con  la
costruzione di due nuovi foyer, Il Grano, nel 2007, e la
Manna, nel 2013, con l’ampliamento del Centro diuo, con la
creazione  del  laboratorio  La  Tartaruga  e,  nel  2012,  del
laboratorio La Civetta.

C.S.

 

Italia: italiani arcobaleno
 

Sono  tre  studenti  universitari.  Tre
italiani  con  radici  africane.
Incontrandosi si rendono conto di avere

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2016/05/02/italia-italiani-arcobaleno/


qualcosa  in  comune.  Trasmettere  una
consapevolezza  dei  propri  diritti  e
doveri,  distruggere  alcuni  stereotipi.
Fondano  un’associazione  e  hanno  subito
adesioni. Abbiamo ascoltato le loro voci.
«Ci  siamo  conosciuti  a  Padova,  tra  la  mensa  e  le  aule
universitarie – ci dicono Ada, Emmanuel e Anabell -. Quando ci
incontravamo capitava sempre di parlare della situazione degli
stranieri qui in Italia. Venivamo tutti da realtà diverse
eppure avevamo esperienze e pensieri molto simili; d’altronde
i genitori africani cercano sempre di educarti in un certo
modo, poi tu esci di casa e ti comporti in un altro! A forza
di  parlare  di  come  volevamo  cambiare  le  cose,  delle
ingiustizie viste e vissute o del fatto che le istituzioni
ignorassero completamente una categoria di popolazione che è
quella costituita dagli afro italiani come noi, abbiamo deciso
di lanciarci in questo progetto». È nato così, nella primavera
del 2015, Arising Africans, associazione con sede a Padova,
che si è data la missione di riunire i giovani afro italiani,
africani di seconda generazione, afro discendenti e, più in
generale,  afro  simpatizzanti  residenti  in  Italia  per
promuovere un’immagine più completa e veritiera del continente
africano e della sua popolazione, decostruendo gli stereotipi.
Ma non solo: «La nostra idea è quella di trasmettere una
consapevolezza maggiore dei propri diritti e doveri a chi ha
origini africane, per rafforzare la stima di sé nella società
italiana».  E  ancora:  «Vogliamo  dire  che  l’Africa  non  ha
bisogno  della  carità  dei  bianchi,  vogliamo  mostrarla  alle
persone per quello che è, fae conoscere la storia e i suoi
personaggi al di là del colonialismo, di cui si è parlato
troppo. Vogliamo che alla parola Africa si associno altre
immagini  e  altre  parole.  Vogliamo  inoltre  dire  alle
istituzioni  che  noi  ci  siamo  e  che  vogliamo  lottare  per
affermare  i  nostri  diritti.  Vogliamo  infine  scuotere  gli



africani che vivono in Italia, dire loro di attivarsi perché
abbiamo un obbligo morale verso la nostra comunità e la nostra
cultura  di  origine».  Parole  consapevoli  e  determinate
pronunciate dallo staff fondatore di Arising Africans composto
da Ada, Emmanuel e Anabell, under-30, che con forza innalzano
la bandiera del risveglio africano.

Africanismo 2.0
«Con risveglio africano intendiamo la costruzione dell’Africa
di domani: una visione che chiamiamo anche africanismo 2.0,
che non significa limitarsi a mettere «mi piace» sui social
network, ma fare concretamente qualcosa. La costituzione di
Arising Africans è un primo passo in questa direzione: gli
studenti di origine africana che vivono in Italia saranno
coloro che avranno la possibilità di influenzare le politiche
di  domani  e  noi  sentiamo  di  avere  la  responsabilità  di
informarli correttamente su chi sono, da dove vengono e quali
sono  le  loro  risorse,  spesso  sottovalutate  o  persino
ignorate».

Per  farlo,  usano  soprattutto  il  web:  il  sito  internet
www.arisingafricans.com  è  aggiornato  periodicamente  con
articoli  su  eventi  promossi  dall’associazione  stessa,
interviste o con le storie di illustri personaggi storici
africani.  I  contenuti  vengono  poi  rilanciati  sulla  pagina
Facebook, dove alla rassegna stampa quotidiana sui temi cari
all’associazione si alternano due rubriche originali: «Notizie
dall’Africa»,  che  riporta  curiosità  su  cultura,  folklore,
storia e attualità del continente, e «Afro cliché» in cui si
sfatano i miti più comuni.

L’afro italianità
«Per  me  Arising  Africans  rappresenta  una  svolta  –  spiega
Anabell  -.  È  arrivata  l’ora  che  gli  afro  italiani  siano
riconosciuti per quello che sono, e cioè cittadini con una
doppia cultura. L’armonia tra due o più bagagli culturali



differenti, che abbiamo creato – a volte con fatica – durante
il nostro percorso di crescita, rappresenta una potenzialità e
una ricchezza. Non solo a livello sociale e linguistico, ma
anche di carattere e personalità: ci siamo abituati a pensare
in  maniera  laterale  (pensiero  in  grado  di  prendere  in
considerazione  punti  di  vista  alternativi,  flessibile,
creativo, aperto a interpretazioni diverse della realtà, nda)
e riusciamo ad adattarci facilmente. Arising Africans, quindi,
è il modo che ho scelto per valorizzare sia la mia parte
africana, che la mia parte italiana, in egual misura. E vorrei
dire a tutti i miei coetanei afro italiani che si può essere
sia l’uno sia l’altro senza vergognarsi».

«Ci sentiamo africani tanto quanto italiani, per noi è un dono
quello di poter vivere e rappresentare entrambi i mondi –
conferma Emmanuel, che aggiunge -, l’afro italianità è un
concetto  che  non  va  definito  con  una  formula:  puoi  avere
entrambi i genitori africani o uno solo, puoi essere nato qui
o  altrove.  Io,  ad  esempio,  sono  nato  in  Germania  da  una
famiglia originaria della Repubblica democratica del Congo, ma
vivendo in Italia da più di sei anni mi sento afro italiano
tanto quanto Anabell che è arrivata a Pordenone a nove anni».

Eppure quello dell’afro italianità è il primo diritto a essere
negato  dalla  società  italiana.  Secondo  Ada  i  principali
responsabili sono i media, che negli anni hanno costruito
un’immagine  distorta  e  strumentalizzata  della  figura  dello
straniero:  «Più  volte  ho  notato  che  viene  fatta  una
distinzione  non  necessaria  tra  italiani,  riconosciuti  come
tali, e afro italiani, chiamati stranieri o immigrati. Le
parole con cui ci definiscono sono importanti, così come le
immagini. Mostrare in tv un solo tipo di africano, a cui
spesso si attribuisce un atto criminale, senza mai prendersi
il tempo di presentare altro, come la realtà degli studenti di
origine africana che frequentano scuole e università italiane,
è una discriminazione che finisce per avere ricadute in altri
ambiti  della  società,  come  quello  del  lavoro.  Prendiamo



l’esempio degli universitari: molti di loro per completare il
percorso di studi devono fare uno stage in azienda. Ebbene, io
conosco tanti studenti di origine africana che hanno avuto
difficoltà a trovare uffici disposti ad accoglierli, per via
della pelle nera e della diffidenza che questa continua a
suscitare.  Ma  come  biasimare  il  piccolo-medio  imprenditore
veneto, che quando accende la tv e sente parlare di Africa
vede solo scene di bambini denutriti, calciatori alla moda o
spacciatori? E ancora: sapete quanti sono gli afro italiani
che lavorano nel mondo della cultura? Meno dell’uno percento:
tutti  gli  altri  sono  confinati  a  lavori  con  bassa
qualificazione.  Questo,  personalmente,  è  difficile  da
accettare considerando quanti sono gli studenti africani che
si laureano ogni anno». Gli ultimi dati Almalaurea dicono che
il  13%  dei  laureati  con  cittadinanza  straniera,  3,4%  sul
totale della popolazione studentesca, proviene dall’Africa.

La negazione del diritto all’afro-italianità passa anche per
un’altra, più sottile, discriminazione: «Quando qualcuno mi
chiede da dove vengo e io rispondo che sono della provincia di
Treviso, scatta l’incredulità – continua Ada -. Per soddisfare
la curiosità del mio interlocutore devo aggiungere che sono di
origine nigeriana e a quel punto, con un sospiro di sollievo,
mi  viene  fatto  notare  che  parlo  davvero  bene  l’italiano!
Purtroppo, soprattutto tra le persone più anziane ma non solo,
esiste ancora una certa difficoltà ad accettare il fatto che
io possa indicare come casa mia un paesino che si trova in
Italia e che l’italiano sia – anche – la mia lingua».

Rapporto alla pari
«Li vediamo nelle piccole cose: quando qualcuno dei membri di
Arising Africans ci dice che avrebbe voluto incontrare un
gruppo come questo anni prima, quando non riusciva a convivere
con  la  propria  parte  africana  e  se  ne  vergognava.  Oppure
quando scriviamo di uno dei grandi personaggi che hanno fatto
la storia dell’Africa, perché sappiamo che è un piccolo seme



che  contribuisce  a  disegnare  un  altro  immaginario  del
continente»,  spiega  Emmanuel.  E  i  vostri  genitori  che  ne
pensano? «Dicono che gli ricordiamo quando erano giovani. A
differenza loro, però, che si sentivano stranieri e diversi,
noi  abbiamo  più  potere  contrattuale:  siamo  cresciuti  in
Italia, ci sentiamo al pari dei nostri coetanei italiani e
siamo perfettamente a nostro agio quando dobbiamo relazionarci
con altre persone».

Serena Carta*

*Gioalista freelance, ha collaborato con Ong e agenzie delle
Nazioni  Unite.  Ha  curato  la  redazione  dell’e-book  «Guida
introduttiva all’uso delle Ict per lo sviluppo». È tra gli
autori  del  webdoc  «Guinendadi  –  Storie  di  rivoluzione  e
sviluppo  in  Guinea  Bissau»  e  cofondatrice  di
www.puntozerohub.com.

 


